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SALITE AL GHIACCIAJO DELL' ANTELAO 

E AI MONTI CRISTALLO E BEL· PRA 

(metri 2500,' 3231 ò, 2886) 

ersi 
non fatte in agosto e settembre 1880. 

Pe1'.chè nella raccolta di note alpinistiche non abbia 
a mancare possibilmente nessun fatto, o 'se meglio piace 
nessuna delle imprese dei Soci della già morta Sezione 
Alpina Friulana, mi sia permesso offrire, comunque di 
poco conto, la , narrazione· delle mie escursioni e salite 
effettuate nel 1880. · 

Nei primi giorni di agosto io mi trovava a Forni di 
Sopra, e stava disponendomi per un viaggio che avea 
divisato di fare in Cadore, che è, domando compatimento, 
il teatro delle' mie gesta_ alpinistiche. Avea in mente di 
aprire la campagna colla salita del Oridola, ma non trovai 
guida ad hoc. Anzi dalle indicazioni che- mi venivano 
fatte da questo e da. quello, capii che nessuno sap,eva 
nemmeno da qual parte.. dopo passata la sella di Giaf, 
fosse da intraprendere la scalata della magnifica cu­ 
spide che ne forma la cima. Volea cimentarmi solo, senza 
guida; quando u_n vecchio cacciatore di camosci, di oltre 
60 anni, venutoa sapere il mio divisamento, mi si offerse 
per guida. 'Non eravamo però d'accordo nel giudicare 
qual fosse la cima più alta del gruppo Cridola. Io so­ 
steneva che nemmeno era visibile dal punto dove era­ 
vamo noi (al piede del M . Mauria), e che avrebbesi po- 
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tuto vedere clall'altlo velsante del Mauria, presso Lo-
renzago. Egli invece mi designava, fra le tanto, una

aguglia, la quale si ved.eva ergersi a tlestra clel M. Tolo.
Nelle sne asselzioni di¡nostrò tanta siculezza del fatto
suo, che rni lasciai, corre ploplio avvenne, tralle in iu-
ganno; perchò toccata la vetta designatami da costui,
restr5 provato, con rnio lincresclimento s'intendle, che avea
lagione io. Diffaiti la vetta toccata non el'¿ù la ciina del

Cridola, ma bensì una delle tante aguglie bizzarramente
tagliate lungo la clesta rocciosa e dilupata, che sta fra
il M. Toi'o ecl il 1\[. Mielon, rnolto pir\ a]ta cli quest'ul-
timo, ma circa 60 o 70 metri più bassa clel primo. Il
Cridola mi stava di fronie velso occidlente, dai 150 ai
200 metri più alto. Questo accadile il giolno 5 agosto
e non se ne parli pir\; ma veniallo al sodo, alle salite
cioè clel M. Crisiallo e della Punta di Bel Prà nel Bel-
lrtnese, e plirna ancola,, alla esculsione snl ghiacciaio c1el-

I'Antelao.
Il 30 agosto, con tempo messo a pioggia, giunsi a San

Vito di Cailore, al solito albelgo clcll'Antelao. Ei.a in
uria compagnia il signoi. Carlo Branclolini c1i Ucline, alpi-
nista di ttttla fotza, cla me speriilcntato nella salita del
Solapiz, effettuata nel 1879. Il 31 persisteva il cattivo
tempo, nè quindi era cla espolsi ad intraprendele grancìi
salite. Stízziti per questo, e tanto per. cacciare la noia,
velso il mezzoilì ci clii'igemino alla volia della For.cella
piccola clell'Antelao, luogo a me ben noto. Passammo
oltre, e sn su pel nevaio che si distende al piede clelle

cengie, montammo quindi a sinistra, diligendoci verso
il ghiacciaio. Elavamo avvolti in fitta nebbia, che ci to-
glieva la vista a pochi passi; non s'avea guicìa, Giunti
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pai'timmo in vettura, bene equipaggiati, alla volta di

Anpezzo cli Coltina. Di lå, tuiti quattro si pi'oseguì a

piedi sino al Cason clelle Tre Croci, clove si pelnottò.

Qui ho dla notai'e cone, anche in grazìa dei nostli sug-
gelimenti, I'alpigiano (che tiene aperto il Casone pel ven'
d.ere acqua eccellente e liquori ai molii che cla Coltina
d,i Ampezzo f'anno le loro passeggiate per questa straclella
incantevole) d'ora in poi potrà offrire agli alpinisti co-

mocì.o rifugio nello stesso Casone, che seconclo i miei
calcoli, giace a metri 1?80 sul nrale.

Il mattino seguente alle 3.20, essendo il cielo perfet-
tamente sereno, cominciò la salita, clapprima facilissima

su per una falcla copelta di elba, poi man mano pitr ri-
pida e faticosa per ghiaie, e cletliti; finchè entrati nella

lunga e stlctta ed orlicla gola, fra i dluc enornii tollioni
a picco clel Clistallo a sinistra e clel Piz Popena a dc-

stra, e superato un lipiciissimo nevaio, clopo due ole cilca,
si toccò la fj'orcella c'tel i\{. Cristalio. La forcella, che è

la brevissima cresta clie congitr.nge le clue inontagne an-

ziilette, è triita coperta c-ti ghiaccio, che si riversa cla

nna palte sul nevaio da noi salito, in dilezione cioè clel

Cason clelle Tre Croci, e clall'altra pai'te si pi'otencle,

fcx'rnanclo il ghiacciaio t'elso Schlnclelbach. Alla fi'olcella
il telmomeilo se€fn&v¿r *2o c. Da quel punto la salit¿ si

fa semplc pei' la nucla loccia, e precisailcntc cla netli
2700 (sito clove si lasciano gli al'pen,stocl¿s e tutto ciò clie

ò cli peso inutile) sino alla cima, imprend.esi una vera
scalata, che si cffettua ari'ainpicanclosi con rnani e piedi,
e con esercizio ¿nchc cli schiena su pcr i così cletti ca-

mini. fn questa fatica ai¡biamo dlui'ato tre ore, senza

liposo. Del lesto non so come, in caso cli bisogno, si
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avrebbe potuto adagiarsi a ridosso di quella muraglia.
AIle 8.20 precise eravamo sulla vetta. Non è affar. mio
tentar di rappresentare le sensazioni e le emozioni pr.o-
vate lassù. Non spiacerà invece che io informi con qual-
che clettaglio cilca alle difficoltà della salita ed a quanto
presenta d.i notevole.

Sino alla Folcella già rlescritta, la salita si può fale
tanto pel versante di mezzodì, come per quello di tra-
montana. La Forcella è un punto che bisogna toccare ;

ili là non vi è che una sola linea da battere; la salita
non è effettuabile se non per la costa di mezzodì, cioè
quella che precisamente guarda il Sorapiz. Più su, sino
a raggiungere la cosidetta cengia, che è cilca 50 metri
più alta della Forcella, non vi sono difficoltà cli sorta,
anche per alpinisti novizii. I)alla cengia in su mi è parso
che la salita sia abbastanza seria, ecl in più punii di
difficile ginnastica, e pericolosa assai. I passi difficili pitr
notabili sono tre. Il primo, a cominciare dal basso, è un
samino lungo circa 30 metri, str.etto assai, quasi verti-
cale, ed il tratto inferior.e, apelto al basso, a strapiombo
sopla un abisso. È onu goi.u, o meglio una fenditura
tanto stletta dapprincipio, cioè al basso, che non vi si
può star.d"entro di fronte, ma solo cacciarvisi cli fianco,
e così poco incavata che la metà clel corpo lesta fuori
ecl è mestieri aggrapparsi per. lo spigolo. La scalata, e

massimamente la discesa, è affare solo di alpinisti bene
esercitati. Ayvelto che la salita per questo camino, è

una piccola variante (per un tratto cioè di circa 70
rnetri) alla strada che fu semple tenuta fino allo scorso
anno ; ma anche a iletta delle guide (le nostre tenta-
vano quel passaggio per la pr.ima volta) non è prefe-
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ribile, sebbene sotto certi åspetti meuo pelicolosa. Dnn-
qlle ¿ùvviso: s&r'à forse meglio non atrbairdonâre l& ¡iracla
vecchiå per la nuov&.

Il secondo è il cosicleiio Passo del Gatto. Non mi è

parso gr'¿rn fatto notal¡ile, e solo ne faccio menzione

qui, perchè si è voluto clargli tln nome speciale. La
cengia clel Pelmo presenta passi siririli più cliffrcili. E
lrn passa,ggio in nna stretta plessochè oúzzontale, f'-a
ilue strati ili loccia, lnnga circa metri 6. Si presenta a

strapioubo, ma vi si passa facìlmente ponenclosi a se-

dere colle garnbe penzolon;, curva la schiena, pcrchè

altrimenti si clai'ebbe clel capo nello sti'ato cli roccia su-

periole sporgente, e trasportanclo il colpo puntanclosi

sulle braccia. Le guicle suggeriscono di passare in quel
moclo; e non avenclone provato uno clivelso, non sono in
graclo c-ti assicurare se, p. e., si possa passarvi carponi,

o stliscianilo sul veutle. Pel chi non s<-,ffre capogiro è

nn passo facilissiriro ; ilcl resto chi patisce quel nale,
cleve linunciale a salile il l\[. Crisiallo.

Il terzo passo clifficile è una lasta verticale (lasta
pel lasira) a cii'ca 3200 netri di altezza. Trattasi cli mon-

tare pcl taglio velticale cli una sottile lastra, posta, corne

si dice, in coltello, alta cii'ca n'retri tle, che poi'continua

folmanclo l'ollo c-l.i un crestone ticurYo, non nolto a penclio

col profilo frastagliato eclapezzi staccati e cailenti, lungo

circa cento uretli, che si attacca clii'ettarnente alla cima.

Montati, si ò a cavallo cli abissi veltiginosi.
Poichò siamo tolnati fin siilla cirna, clir'ò alcunchè

anche c1i questa. È .ttt coc,trzolo confot'mato a calotta,

abb¡¡stanza spazioso, etl a super'ficie in dolce penilenza,

così che cornocÌatnente vi si possono aclagiare d,iverse
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persorle. Inutile dile che all'ingilo ie facce cadono a
picco, affatto inaccessibili. Sul punto culminante sta nna
glancle piramide di sassi, in ciura alla quale è inûssa
un¿Ù cloce cli legno. Al piecle è cleposto un alburn ele-
ganternente legato in pelle nera, chiuso in cloppizr, cas-
setta cli zinco. Contiene i ricoldi degti alpinisti che sono
stati lassìr, ed anche noi vi abbiamo scritto i nostri nomi
e Ia clata, in prova della nostra visita. Soggiungerò che
sebbene lassir soffiasse un for.te vento d.i levante e la
ternperatura fosse molto fredda, (+ 4" 5 C. alle 10.80)
tuttavia ci siano fermaii due ore e venticinque niinuti.
Ciò per due motivi; pr.imo, perchè la vista non era mai
sazia del sublime panoraûra, nò mai si finiva cli ricono-
scere il luogo; secondo pel' usår'e riguarclo e per non met-
tere in pericolo, s¡novendlo sassi, la r.-ita di un signore
alpinista di Monaco di Baviera e della sua ¡çuicla, i quali
alla cengia si erano uniti con noi nella salita, ma ci
precedettero nella discesa.

L'altezza della vetta sul mare mi risultò rti m. 8220.
Dir'ò per uitimo che nella discesa ci occorse cli vedere
e cli soccorlere un alpinista, preso dal male cli montagna
nel tentare la salita. Era un signore viennese, it quale
pa,r'lava molto bene I'italiano. Lo trovammo d.isteso al
principio clella cengia (circa rnetri 2700), legato colla
corcla e tenuto saldo ¿lalla sua guicla (un tirolese), Ia quale
prima che noi giungessimo, si sentì gridare chiamando
aiuto. Erano li in quella positnra da quasi due ore, ecl
il signole preso clal male ela così prostrato di forze e

cl'animo, che ci pregò Io lasciassimo morire, disperato
com'erå cli potersi cavar cli 1à e tliscenrtere. Ci fermammo
piir cli \!eøz'oîa, per soccor.rerlo come si poteva; finchè
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per ultimo il signor Branclolini ecl io cleciclemmo cli I¿ù-

sciargli le nostre clue guicle in soccolso, ecl intanto discen-

dere soli. Così coll'aiuto cli tre uomini legato e sorretto,
fu calato gir\ e tlatto fuoli cli pericolo. Subito giunto
alla Forceila il male cessò, e solo gli limaneva la pi'o-

sti'azioire clelle forze, oncle cosîretto a camminare assai

lento, ci raggiunse soltanto clopo un'ora e treøi.,Ð" al Ca-

sone clelle Tle Croci, clov'era aspettato dal signor Blan-
clolini e cla rne.

Ancora clirò in pi'oposito cli questa salita, chc nè il
mio compagno nè io ab]¡iallo m¿i avrito bisogno cli scr'-

vilci clclle corcle, cioccliè, s'iuteircle, ¿ìcci'cbbe la nostt'a

soclclisfazioire. Vci'so sera noi clue e le nostre guiclc ela-
vamo cli i'itolno in S. Vito.

Dii'ò aclesso clella salit¿r, sulla Pttnta di Bel Plzi, la
quale, per c1r-ranto si sappia, ela vet'gine cli piecle uilì¿ùno.

Il l\{onte Bel Prà è situato fra l';\ntelao e la Crocla

Malcòra, ec1 è quello che si presenta cli flonte, salenclo

cla S. Vito su pel il gr:an ta,llu,s che concluce alla For-
cella piccola tenenðosi a clestra, e pieganclo a sinistra
alla Forcella gi'anile. La punta per'ò non è visibile cla

S, \rito, ma bensì da Bolca, e dalla stracla nazionale

oltle S. Vito pi'esso Coltina ãi Anpezzo. La salita fu
fatta dal mio con.rpagno sig. Branc-tolini e cla rr-re, colle

stesse bi'ave guicle Cesaletti e Zantrcco, iI giolno 4 set-

tembrc. Trattanclosi di nna vetta seconclaria, quincli per

ciò stesso poco sechrcente, ec1 in situazione a me nota,

non volea cilnentaruri a simile impl'esa, clie prevedeva

clifficilc e pelicolosa; rna la cima era inesplolata, ecco

la secluzione. Invelo la salita è clifficile e nrolto pelicolosa'

La guida Cesaletti si osplesse che prefeliva fare tre
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volte la salita del M. Cristallo, piuttostochè una sol
volta quella di Bel Prà. Io divido la vostra opinione,
risposi, non perchè sia tanto piir difficile, ma perchè
troppo pericolosa, ed. all'opposto assai meno socldisfa-
cente. Pericolosa ed aggiungo assai faticosa fu per noi,
perclrè per circa 300 mctli di altezza presso la cirna,
abbiarno d.ovuto falci la straila, sgornbranilo, con assai
fatica e pericolo, i sassi staccati ed i clettiti. Alle tre
antim. siamo paltiti dall'albergo r e solo alle unclici e

mezza, abbiamo toccata la cima.
La via da tenersi è qnesta, che io indico gratis ai con-

flatelli alpinisti, Dalla Folcella grande si piegeu subito a

dlestra, e si monta su pei falcloni rocciosi clie stanno dietlo
alla stupencla Torre dei Sabbioni, finchè gilanclo poi a
mezzod\, e rnontando sopra, un greppo clie si erge a picco

di fronie alla Bala dell'Äntelao, si tolna in vista di.S.Viio.
Fin ll nessun& difficoltà;ma cla quel punto sino alla

cima la salita è cosa selia assai, perchè la roccia si erge
a piico, formanclo una mulaglia di mille metli di altezza,
e la scalata si fa arrampicandosi sll per quella floute
d.irupata, pel fessure intricatissime, a cominciale cla circa
300 metri dalla cima. fra cima è conformata ad imbuto,
come un piccolo cratele spaccato cla un solo lato; le
paleti sono sottili, a picco, sgreiolate e cadenti. Lassri
ci siamo fermati d,ue ore, occupati a lavolare per for-
rnare tre piramidi, o, come le dicono, uomini di pietra,
delle quali una in visia cli Borca, una visibile da Cortina,
\a tet^za sul prtnto culminante, non visibile finchè non

si sia alrivati in cima.
L'ahezza misurata risultò di metri 2886.
Maggiori difrcoltà naturalmente presenta la discesa,
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e ci â,ccot'geinrrro che fu buona la plecanzione lls¿ìt¿t

clalle guicle, cli aver posto selenclo c'tei segnali nei punti

piir iniricati. Anche in questa occasiolte il mio cornpagno

ãc1 io non ¿l¡biaiuo avuto bisogno dcll'aiuto clelle corcle'

AIle 7 cli sera giungemmo felicernente all'albelgo'

Il giorno 5 partiinilo cla S. Viio, e fatta rrna blet'e

f"r'mr,,tá a Pieve cli Caclore, rllesso a festa pel cente-

nalio di Tiziano, proseguimino sino a Sappacla, clove

si giunsc Yel'so le 11 cìella noite' Il gioi'no 6, alle ore

11.15 antim., senz& guicla, ci incarnrninarnmo per fale

la salita del I{. }-elro. 1\[a ingannati c1a un ind'icatore

ðel luogo circa al punto c1a laggiungere, ecl essenclo

nebbia e I'ora troppo talcìa da avel tempo c1i limecliarvi'

ci limitammo soltanio a toccale la cresta che congiunge

d,etto monte col vicino Scheibenliofel' Di questa crcsta

e così pure clelle cime e dei punti che applesso verrò

nominrrnclo, al rnomento che sclivo, non sono in glaclo

cli inclicale le altezze assolute sul tnale perchè non co-

nosco con precisione le quote altiinetriche clei punti scelti

pe,- basc cli riferiilento. Non potl'ei :r'clnnqne plesente-

in"nte fal altlo, senonchè notale lc cl'ifferenze di livello

relative; e questo trovo inutilc' Avvelto invece che i

clati laccolti ti tto comunicati al chialissimo Plesiclente

della nostra Società, con osserY&zioni palticolali circa

all'attendibilità clei meclesiini'

II giorno ? ci siamo recati a Forni Avohri, passando

pel la sella cli Goi e quincli a Coureglians' La sella è

,it.rut^ fra la stracla pi'ovinciale ecl iI monte Pescala'

Il sentiero che vi 
"onån"" 

si cliparte cla Cima Sappada,

" pu*sot* la sella, viene a liãongiungelsi alla stracla

rãviuciale nella localiià ðeita Piani cli Ltzzau'
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Il giorno 8, partiti da Comeglians e passando per

Lialiis, siamo saliti sulla cirna di Remis (a mezzodì della

Malga Claupa), poi sul contiguo M. Cucasi (M' Sualis)

anche qnesto in tlirezione dimezzodì rispetto alla prima'

Ritornati sulla cima di Remis e fatte le osservazioni,

calammo girì al nord, verso Ia casera Claupa, quindi

passata la Forcella tli Colce a nold-est siamo discesi a

Fielis, a suon di pioggia.
L'indomani 9, separatomi a Piani di Portis dal mio

fedele compagno di viaggio signor Brandolini, giungeva

la sera a Utline.

Urline, I marzo lSBl

i

i

F

tl

i

,:

INç. Lurcr P¡r¡.cco

I

lve
rte-
ove
ore
,âre
iore
ndo

rvi,
nge
esta

errò
'ado

co-

celti
,nt€-
¡ello
hei
ente
lirca

andlo

lla è

cala.

lada,
;rada

nta
nti
lno
de.


